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^a cosa nasce cosa. Dopo l' acquisto fatto a Reggio dei 
noccioli di pesca magistralmente intagliati da ambe le partii 
di cui Ella mi tenne discorso nella Lettera direttami li 10* 
Dicembre 1851 , pubblicata nel Nv 6 anno II del Giornale 
V INDICATORE MODENESE, e da lei giudicati siccome egre- 
gio lavoro di Properzia de' Rossi, rinvenni e comprai pare a 
Reggio un antico legno intagliato unitamente ad altri og- 
getti riguardanti V estinta Principesca Famiglia Gonzaga di 
Mantova, e non so trattenermi dal darlene contezza, essendo 
Ella ben in grado di rilevarne il pregio, amator qual è ed 
erudito scrittore elegante in Belle Arti. 

Il suddetto legno intagliato corroso in alcune parti rap- 
presenta un' Impresa, forse accademica. Sorge nel mezzo un 
albero di alto fusto che io direi un pino, al cui piede giace 
un cane a testa alzata con collare; a questo è attaccata una 
funicella, che è stretta da una mano, che orizzontalmente 
sporge circa a due terzi deli' albero ascendendo, ed alla 
quale sta in faccia una stella di otto raggi ;^ ali' intorno avvi 
la leggenda: fbancbsco •••• tonio maria marche... • di Man- 
tova. Tal' Impresa è circondata da un fregio a mò di cor- 



nice sesteoitta nel basso lateralmente da due fanciulli ignudi, 
e neir alto da altri due simili i quali stringono uno colla 
destra, e V altro colla sinistra mano un ramo d' alloro, e 
di palma, e nel fondo di detta cornice vedesi come inca- 
strato un M, e nella cima ervi un serafino colle ali spiegate. 
Un cane seduto con collare e funicella attaccatavi vedesi in 
una moneta di Giovanni Francesco, (ommesso il titolo di 
Marchese ) Gonzaga riportata dal Bellini nella Dissertazione 
stampata V anno 1767, dicendola coniata prima dell' anno 
1433; poiché soltanto in quell'anno fu insignito della di- 
gnità marchionale dall' Imperatore Sigismondo morto nell' 
anno 1437. Dopo di lui 1' aquila a due teste impiegata in 
principio come simbolo dei due Imperj d' Oriente e d' Occi- 
dente fu poscia sempre conservata nelle Insegne Imperiali. 
Consultato il Litta ( ritenendo che la mancante lettera march... 
significar dovesse marchese) potei rilevare che nella Genea- 
logìa della Famiglia Gonzaga tal nome non si ritrova. In- 
terpellato m proposito a mezzo del Conte Mario Yaldrighi 
11 eh. Bibliotecario in Mantova Signor Ferdinando Negri ha 
risposto che la leggenda dell' Impresa pargli sì dovesse leg- 
gere cosi: — FRANCESCO ANTONIO MARCHETO Di MAN- 
TOVA, non trovando però che questi fosse celebre né come 
letterato né in altro modo; però esser potrebbe un' Impresa 
privata assunta da Francesco Antonio M. Marcheto ( esistendo 
anche tuttavia in Mantova tal famiglia ), e forse esser egli 
poteva dell' accademia dei Timidi bastando a que' tempi 
saper dettar qualche rima per appartenervi. Sentito pure di- 
rettamente il parere su ciò del eh. Conte Carlo d' Arco di 
Mantova mi ha significato che la mancante parola MARCHE... 
di Mantova, supposto che debbasi leggere Marchese^ non si 
trova fra i dominanti, e sarà forse stato uno dei tanti Gon- 
zaga legittimi ed illegittimi che composero moltiplici fami- 
glie e tutti intitolavansi Marchesi di Mantova. Di una con- 
simile Impresa usò Gio: Franéesco Gonzaga primo Marchese 



di Hantora al 1441, composta di un cane bianco eoo la 
mnsarola in campo rosso» ma la soddetta mostra essere la* 
voro esegoito al finire del secolo XYI. Altri oggetti posseggq 
riguardanti la. Principesca Famiglia Gonzaga, dei quali spero 
non le riuscirà discaro aFcrne qui un breFc elenco descrlttiro. 

1. Un bellissimo aureo di Federico Gonzaga in cui nel 
' diritto è la testa nuda a s. del Marchese colla leggenda; 

FBDKBicus • MAR . KANT . Y. ; nel roYcscio Tcdesi il monte 
Olimpo sulla cui vetta sta erettouun' ara alla quale sovrasta 
la parola fidbs. 

2. Piccola Moneta in rame eoli' effigie a s. e leggenda: 
FEDERicos !!• u» MÀNTYAB Hill. Rovescio Simile alla qui 
sopra descritta. 

3. Monetina di lega coniata prima dell' anno 1526, nel 
diritto un' antica sacra pisside con attorno l' iscrizione: 
SANGViNis xpi iHBSv; uell' csergo: mantvà. li rovescio pre- 
senta il monte Olimpo sopra il quale la parola fidbs, e at* 
torno r %ltra in caratteri greci 0ATMII02. 

4. Monetina di rame coli' effigie di Federico a s. colla 
leggenda: fb. iì. m. mantyab t. e nel rovescio in caratteri 
greci OLYMPOS. 

Tali monete sono riportate dal Bellini nelle sue Disserta- 
zioni. £ noto che Federico fu visitato in Mantova dall' Im- 
peratore Carlo y. dopo la di lui incoronazione a Bologna 
nell' anno 1^30, e in premio della fedeltà sua eresse il mar- 
chesato di Mantova in Ducato. Una seconda volta ebbe pure 
r onore Federico Duca primo di albergar l' Imperatore in 
Mantova l'anno 1532, nella qual occasione si crede seguisse 
r incoronazione dell' Ariosto. 11 Duca Federico mori in Màr- 
mirolo li 28. Giugno 1540., e fu marito di Margherita di 
Guglielmo Marchese di Monferrato maritatasi nell' anno 1531, 
d' onde venne poi la cagione di possedere il Monferrato. 

5. Moneta d' argento con Santa Barbara appoggiala ad 
«na torre, e nel rovescio la leggenda: iam ntlla^ ftoa* 



6. Moneta di lega del Duca Ferdinando Carlo Ì6S9, arendb 
nel rovescio il monte Olimpo. 

7« Medaglione coli' effigie a sinistra di Federico ed air 
intorno la leggenda: p. fbd. mant. pring. xii. an nato; il 
rovescio presenta un uomo seduto a lato d'un trofeo mili- 
tare, il quale sta per porre un elmo in testa ad un fanciullo 
ignudo che vien presentato da tre uomini pure ignudi; at- 
torno evvi la leggenda: arma doge qvbh. docyi MARS/Tal 
medaglione non trovasi ricordato. 

8. Medaglione in piombo d'Isabella coli' effigie a d. della 
medesima e la leggenda: isabella capta pring. malefigt 
FERDiN GONZ TXOR^ nel rovcscio evvi una donna vestita 
stante, che poggia le mani sopra un' ara su cui arde fuoco 
in un lato, e sonovi attorno le parole gastb et svppligitbr. 
Questo medaglione è riportato non preciso dall' AITÒ, ed 
esatto dal Litta. 

9. Moneta di Scipione Gonzaga nato nel 1595; e morto 
nel 1670. e fu maritò di Marianna Mattei. Busto del Duca a d. 
colla leggenda: scip. gon dvx sabl j. r. i. bt boz. p. nel 
rovescio vedesi l'aquila bicipite portante I' arma Gonzaga 
col motto: sub pennis eivs. Dice 1' AITÒ essere pro6a6i7menla 
la lira battuta novellamenie e tariffata in Mantova li 12 
Febbraio 1649, per soldi 15, 1|2. 

10. Una bellissima moneta d'argento fior di conio colla 
leggenda: vin. n. g. dvx man. un et ho. fu. ed evvi sotto 
la corona dello stemma inquarato la parola fides. Nel rove- 
scio vedesi S. Anselmo in abito pontiRcale colla destra alzata 
in allo dì benedire. Fu Vincenzo 1' ultimo dell' antica Fa- 
mìglia Gonzaga che dominò in Mantova ed al quale successo 
nel 1627 il Gonzaga Duca di Nèvers e AAe/e/, poi di Mantova, 
la qual linea al dir del Litta si estinse nel 1708. Posseggo 
altro tipo della stessa moneta ma con qualche varietà. 

ti. Uu Medaglione io bronzo di Vincenzo II. Duca di 
Mantova a d. colla leggenda: vingen. n. d* g. nvx. ma^it. vn. 



B. M. F. T. ri è nel rovescio on cane ia pMì eoo collare 
colle eegoenti parole attorno: fbbis tamtvk infersts. 

12. Medaglione d' EHsabelta Gonzaga colla segnante leg- 
genda: EUSABET. GONZAGA. FELTRU. DVGIS. TEBCa. Effigie a 

destra coi capegli raccolti in grossa e lunga coda. Nel ro* 
yescio una donna seminuda sdrajata supina sopra un masso 
poggiando la testa contro, sembra, un telajo, tenendo la si* 
nistra mano alzata che stringe una funicella, la quale pas* 
sando sopra il rentre cade a destra al fine della quale è at* 
taccato un morso, ond'è che sembra una briglia; sovrasta 
alla figura un globo di fuoco che sciogliesi in faville cadenti 
sulla figura, e leggonsi attorno le parole: hoc. fvgiemti fob^ 
TYNAE DICATI8. S' ignora il significato di tale allegoria; UMe^ 
daglione certamente allude ad Isabella figliuola di Federico 
IH. Marchese di Mantova che al 1486 divenne moglie a 
Guidobaldo da Montefeltro Buca d'Urbino morto nel. 1508 
ricordata onorevolmente da Baldassarre Castiglione nel. suo 
Cortigiano^ e che ebbe a sofifiir dolorose vicende seguendo il 
marito a Venezia spodestato, e che non volle mai separarsi 
da lui seco convivendo fino al 22 Aprile 1508 nel quale ne 
rimase vedova, ed Ella mori in Mantova nel 1626. 

13. Un sigillo in ferro in cui insieme uniti sonovi due 
stemmi Gonzaga sormontati 'dalla Corona roarehiojiale, e colla 
leggenda: d. isab. gonzag. march, s. b. i. prirgip etc. Si 
opina possa essere Isabella figliuola d^l Duca Ercole U di 
Ferrara, e di Leonora d' Arragona nata li 18 maggio 1474, 
e sposatasi a Francesco li. Marchese di Akantova li 12 Feb* 
brajo 149.0, e mancata ai vivi li 13 Febbrajo 1539 della 
quale l'Ariosto fa grandi elogi nel Canto 37 del suo Poema. 
Il eh. Conte Carlo d' Arco di Mantova su questa Principessa 
pubblicò interessanti ed inediti documenti alla Appendice 
dell' ÀTchima Storico Italiano N."" XI stampato in Firenze 
1845. T. H dalle pag. 303 alle 326. L'antico stemma 
(ronzaga consisteva in tre faKe nere in campo d' oro. Carlo 



!¥• Rè di BiMiota e Impcrat«tfe concesse ai Gonraga lo 
stemma del Regno di Roemla dei Leoa bianco rampante in 
campo rosso con corona .d' ora eolia testa^ Privilegio, con- 
fermato nel 1394 dairimp. Yeneeslaoii Nel 1433 l' imperator 
Sìgiftmondo erigendo Mantova in feudo Imperiale diede ai 
Gonzaga le quattro aquile nere, in campo bianco divise da 
nna Croce rossa; usarono i Gonzaga di porre la parola (Myrn*- 
jpos in caratteri greci sotto la corona marchionale» e di sopra 
nn altare colla parola fides in un nastro. Tultociò fu con- 
cesso da Cario V. imperatore, che volle premiar la difesa 
di Pavia contro i Francesi falla nel 1512 da Federico Gon- 
zaga Marchese di Mantova, il quale poco dopo fu decorato, 
come si disse, del titolo di Duca. Attorno alio Stemma ti si 
vede spesso pendere la collana dell' ordine del Redentore 
fondato nel 1608. dal Duca Vincenzo I. Tanto ne dice il 
Littà. Ho copia manoscritta degli Statuti di tal Ordine. 

14. Dae Medaglioni in bronzo uno di Paola Gonzaga 
Contessa nel cui rovescio sonovi due donne che lavorano al 
telajo, e V altro di Maria Asdisia Gonzaga Regina di Polonia 
del quale nel rovescio vedesi Eleonora colla leggenda: eleon. 

OONZ. FERD. il. IMPER. 

15. Monetina di rame nel cui rovescio vedesi un cro- 
giolo colle parole attorno: dominìb probasti me. coon. La Leg- 
genda del diritto è FR^aacvs. mr. hn. 

16. Moneta di lega avente da una parte un crogiolo da 
cni sorgono alcune verghe; attorno le parole domine prosasi! 
nell' esergo: mantvìe 1704, e dall' altra un cavallo al ga- 
loppo col motto QVI LEGES IVRAQVE* SERVAT. nclI' CS. S. 10. 

17. Scudo di Ferdinando Carlo colla leggenda: fero. gar. 
0. «. MAivt. mort. cab. gvas; nel rovescio vedesi un trofeo 
militare col motto: gonvetoentu gviove, e nel esergo 1706. 

18. Scudo dei Duca Ferdinando Carlo 1680 raro* 
Altre monetuecie mantovane potrebbonsi qui rammentare 

«a per amor di brevità se ne ommette la descrizione; da«- 
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rassì Intees noli2i« dell* esistenza in Modead d' un bel codice 
meBbraiiaceo posseduto dai Marciiese Ferdinando Calori <Iesi. 
S in formato di qaarto difiso in tre libri, li titolo in lettere 
maiuscole in oro è -^ Paoli Florential Decrctorom Theologìe 
que Doetoris de <Jon2iaga regali origine ec. — in fine kg** 
gesi: — Finis Gonziage Istoriae ab anno salotis MCCCXXYIII 
naqne ad annos MCCCCLXXXII per annos GLI III Imperil in 
Mantaani Gon^iagi «^ Paolo Fiorentino della Famiglia degli 
AttavantH cbe mori in Firenre nel 1499, oltre il Maz2ucbellj» 
lo rammenta 11 Tiraboschi nella soa Storia dell^ LetUraiwa 
ftaliùna dicendolo nato di nobil famiglia in Firenze V atinò 
1419« Nella Biblioteca manoscritta di Tommaso Giuseppe 
Farsetti Venezia 1771. CODICI LATINI vien nominato qoello 
dell' Attavanti soggiungendosi non essere opera veramente 
iaorica, ma nna serie d'elogj appartenenti per varj titoli 
alla Città di Mantova ed alla famiglia Gonzaga portando 
testimonianze di Virgilio, di Tito Livio, del Boccaccio, di Ben*- 
venuto da Imola, di Papa Pio II ec e ehe una copia ne esi- 
steva nei monastero dei Carmelitani di Mantova, ed altra 
si trova presso quella pubblica Biblioteca ; altro bellissimo 
esemplare trovavasi ultimamente in Bologna proveniente da 
Venezia. L' esemplare deh Marchese Calori è pregevole e 
ritiensi di Dedica vedendosi nella prima pagina delineato 
a colori lo stemma Gonzaga, e riportasi fra le altre cose 
uno squarcio dtìV inferno di Dante, che presenta varianti a 
correzion della lezione addottata dall' Accademia della Cru- 
sca. Dall' Attavantì fu scritto allorché trovavasi in Man- 
tova neir anno- 1472, ma vi si riscontrano molti errori, 
e lodi troppo adulatorie ai Qonzaghi. Possiedo inoltre 
molte carte scritte e stampate riguardanti Soggetti e Per- 
. sonaggi della famiglia Gonzaga, ma troppo mi diffonde- 
rci volendone dar anche solo un rapido cenno; dirò solo 
d'un energico manifesto pubblicato da FERDINANDO CABLO 
DUCA DI MANTOVA MONFERRATO CARLOVILLA GUA- 
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STALLA ec. datato da Mantova li 19 Settembre 1701 in 
circostanza della oceapazione anstriaca di questa Città e in 
difesa delia saa Sovranità, a questo aggiiìgnesi un' allega- 
zione stampata in Mantova 1703, di un certo Conte Perrone 
di Casale riguardante le ragioni del Duca Ferdinando Carlo» 
e che fu umiliata alla Sacra Dieta di Ratisbona» e alla quale 
va unita una tavola incisa in rame rappresentante una se- 
duta delia Dieta suddetta. Si possono nel Liinig COOEX 
ITALI AE DIPLOMATICUS ec. vedere 49 Documenta interest 
santi relativi ai Gonzaga dall* anno 1338» fino al 1708. Ho 
finalmente un'orazione del P. Mascardi Gesuita stampata iq 
Modena 1717 in lode del Principe D. Francesco Gonzaga re-« 
citata in Castiglione nelle esequie del medesimo celebrate in 
Novembre 1716. 

Acquistai non ha guari un' incisione in rame divenuta 
rara tratta da un dipinto del celeberrimo Guido Reni nomi- 
nato nella Felsina Pittrice pag. 95» edizione 2.% ora non 
più esistente in 'Bologna, rappresentante Arianna, e dedicata 
ali' Altezza Serenissima di Carlo II Duca di Mantova Mon- 
ferrato ce. da Gìo: Battista Bolognini bolognese con lode 
rammentato dall' Orlandi nel suo ABECEDARIO PITTORICO^ 
( 1704 ) in alto fra nubi sostenuto da quattro genj alati 
vedesi lo stemma Gonzaga da cui pende la collana del ca- 
valieresco Ordine del Redentore; a destra ed a sinistra sonovi 
due genj ignudi volanti uno porge una corona, e 1' altro 
munito d' arco accenna allo stemma, come pure a destra un 
genio alato che porge una palma ed una corona, ed a si- 
nistra una figura di donna che tiene nella destra mano un 
giglio. L'indicata parte superiore è assai languida, e sembra 
ritagliata posteriormente alt' inferiore forse per le copie di 
dèdica offerte dal Bolognini al Duca Carlo II di Mantova; 
divenni pur possesor di un libro stampato a Mantova 1624 
eontcnente il ritratto nonché la «ilo e $antB ùttioni di M.' F. 
Francesco Gonzaga vescoTo di Mantova Marchese d'Ostiano, 
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• Principe del S. R« Imperio descritta da Ceaare Sacco Maa-? 
tovanoy e coatemporaoeamente capitommi un Diploma in 
pergamena ' con sigillo e Orma di Don Vincenzo Gonzaga 
Daca di Gnastalla, Luzzara e Reggiolo» Principe del S. B. L 
coi quale dichiara li Signori Carlo e Pielro Fratelli Ciariini 
Gentihuomini di Carpi nel numero de' suoi Famigliari e Ser- 
vitori aulici effettivi ec. Bravi unita una lettera autografa 
del Principe Sigismondo Gonzaga datata li S Dicembre 1752» 
Di questi ne parla il Lilta nella Tavola X. Era Ciamberlano 
deir Imperatore Cariò VI e mori a Venezia nel 1779 lasciando 
una figlia, che fu moglie al Marchese Francesco Riva. 

Amerei che nella Citta nostra si risvegliasse nei colti 
giovani r amor per le Belle Lettere ed Arti e per la storia 
specialmente patria dandone beli' esempio gli eruditi Mar- 
chesi fratelli Campori e pochi altri onde si'togliessero dall' 
obblio e s' illustrassero molti capi d' arte che giacciono sco- 
nosciuti e dimenticati. Per esempio riguardo ad uno di tali 
oggetti dirò che recatomi lo scorso estate per diporto in 
occa^ìon di fiera a Castelnovo in piano detto Rangone, e 
trasferitomi a quella Chiesa Parrocchiale entrai in sacristia, 
e rimasi sorpreso al presentarmisi alla vista soli' altare della 
medesima un magnifico artistico gruppo in legno di noce 
rappresentante la deposizione della Croce di N. S. G. C. di 
otto statue disposte all' incirca come nella celebre del Bega- 
rellì in terra cotta, che trascurala ora deperisce nella Chiesa 
parrocchiale di S. Francesco in Modena; vi si rileva qualche 
lieve scorrezione nel disegno ed il petto del Redentore troppo 
depresso forse per mancanza dell'opportuna grosezza nel le- 
gno, ma in complesso è un bel lavoro, e meriterebbe d'esser 
con maggior cura custodito. Chiestane qualche notizia Rela- 
tiva mi fu detto che tal capo d' arte apparteneva alla Fami- 
glia dei Conti Fabrizj di Modena estintasi nella Contessa Car- 
lotta morta 1' anno 1840 presso le Figlie di Gesù ove erasi 
ritirata in un suburbano Casino di ragione dell' lllmo Sig. 
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Dottor Don Alessandro Soli Moratori io Villa Santi Cataldo e 
Giacomo nel loogo detto la Sacca. Da questa fa lasciato per 
testamento al Parroco di Castelnoro in Piano Don Bernardino 
Sabbatini per servigi prestati, il quale lo collocò ore tattaria 
si trova, non avendolo traslocato il socessore Don Cesare 
Torreggiani. Osservai pure non ha guari un bel quadro as- 
serto del Rodano, ma in istato di deperimento, nella cadente 
Chiesa ( in cui ora, forse per simpatia, liberamente nidiflcano 
le rondini ) dei già monastero dei Canonici Lateranensi detto 
di S. Maria delle Grazie, e volgarmente del Poggio presso a 
Yignoìa fondato dal Canonico Jacopo Moreni Tanno I5t3, 
come lo comprovano le due iscrizioni onorarie tuttora colà 
esistenti posta 1' una sulla facciata della Chiesa, e V altra in 
nn muro esterno del Convento. Giova sperare che V attuai 
proprietario porga al tutto pronto e conveniente riparo, 
costandomi averne già decisa intenzione, trattandosi d' un 
monastero in cui torreggia il campanile ancora, e del quale 
parlan il Vedriani nel Tomo II della storia di Modena, il 
Belloi Domenico nella caustica inedita sua cronaca latina di 
Tignola, il Tiraboschi nel suo .dizionario topografico storico 
degli stati Estensi, il Perrotti nelle sue Hiit. Canon. ReguL, 
conservandosi inoltre presso di me particolari notizie sol 
medesimo. 

Tornando in ultimo per un istante alla principesca Fa*- 
miglia Gonzaga di Mantova!conchiuderò|eolle seguenti parole 
dell* Affò: (*) — .... Non posso terminar questa Lettera senza 



(*)'L* Affò era molto amorevole dei Gonzaf^a e ne è prova la seguente 
di lui fjranca Lettera che io conservo autografa con altre dirette] all' EAo 
Cardinale Luigi Valenti Gonzaga ( nato a Revere 1* anno 1725 e creato 
Cardinale da Pio VI 9 ottobre 1775, e pubbUcato 10 maggio 1776) e la 
quale pubblico nellafsua integrità pel libero confironto che Egli Ul di Essi 
eoi Farnesi. 

Emin.° Principe 

L* Emin.* V.' si forma delle Leggi ( me lo perdoni ) troppo severe. I 
buoni auguri, <|nando si reputino cordiali, ricever si devono da' suoi pari 



13 

tolti riccbissimi e floridi^ sostenutiti per buona serie di 
secoli con tanto splendore dovesse poi nel brevissimo eorso 
un riflesso ciie umilia grandemente i' umano orgoglio. Obi 
detto avrebbe mai che una Famiglia divisa in tanti rami 

con animo affettuoso, e'^beoigno, ma non vi è poi necessità di rispondere 
presto tardi a Lettere di tal sorte. Ciò dico perchè il cominciar della 
veneratissima sua degli 11 del corrente è tale che mostra di mettersi peoa 
di aver tardato a rispondere ad una mia di buone Feste. Per amor di Dio 
parli y. Emin.^ di altro tono col più meschino de' suoi servidori. 

Quanto dice Y. Erain.* è verissimo circa la magnificenza della Casa 
Farnese. Così que* Ducili fossero stati meno imbevuti della dottrina di 
Macchiavello, come furono veramente grandiosi. La mala sorte di Pier- 
luigi fece sempre essere sospettosi i suoi posteri, 1 quali perseguitarono 
mai sempre le Case più nobili e potenti, fino a privarle tutte degli Stati 
loro. Lo seppero i Pallavicini, ,i Rossi, i Sanseverini, i Torelli, e tanti 
altri espulsi dai loco Feudi sotto mendicati pretesti o di bastardismo, a di 
fellonìa.* Ah, Eminentissimo Principe, tolga Dio che nascano mai più Prin- 
cipi di tal sorte. 

Io die qualche volta vo filosofando su que' due secoli che essi gover- 
naro questi Stati, cerco onde avvenisse mai che d' allora in poi i Parme- 
giani divennero' così indolenti come ora ancor sono, così poco amanti 
delle Lettere, così poco valorosi nelle armi, e veggo esserne stato cagione 
il dominio Farnese: dominio severo, sospettoso, diffidente, che avvilì ali* 
estremo una nazione che era pur di grandi cose capace. 

Io ammiro la magnificenza Farnese, ma amo più il cuore dei Gonzaghi. 
Alessandro Farnese che V. Emin.* mi loda si fu in guerra un'Eroe, ma 
fu ne* suoi Stati un tiranno. Suo Padre aveva approvato il testamento di 
Sforza Pallavicino che chiamava erede dello Stato suo il Marchese Ales- 
sandro padre di quel gran Cardinale Sforza, che viverà sempre immortale. 
Alessandro andò al possesso pacificamente senza ostacolo, anzi con appro^ 
vazione del Duca Ottavio, ed ecco 1* Eroe manda ad occupar tutto Io Stato 
Pallavieioo, e toglierlo crudelmente al povero Marchese. Questo Iti il prin- 
cipio del bel governo di un Eroe. Ah Ferrante Gonzaga mio perchè mai 
r irresoluzione di Carlo V. ti tolse di sradicar dal mondo tutta la schiatta 
Farnese? Io so bene per le scerete tue Lettere, che tu volevi liberar il 
mondo da tanta peste, ma non te ne f^ dato queir agio, che bramavi. 

Ma io esco dai gangheri, e ne chieggo perdono a Y. Emin.*, la quale 
forse riderà di questa mia calda scappata. Yeramente io le dico il vero, 
non sarei stato buon suddito de' Farnesi. Mi lasci dunque lodare i miei 
buoni Gonzaghi, pe* quali tengo sempre spiegata bandiera. M' inchino 
nmilmente all' Em.* V. cui baciando la sacra porpora ò l'^ooor d* eaierc 

J>i Y. Em.* 

Parma 17 Gennajo 1783. 

Umiliiio Devàio Servidore 
F. Ubnbo Affò. 
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di poco pia di qaarant' anni ( L' Aflb ieri? era da Parma 
Iranno 1781) Tederai affatto sfaniref mancò la linea di 
Sabbioneta e di Bozolo nel 1703; quella di Mantora nel 
1708; quella di Castiglione fu ridotta a stato di prirata for- 
tuna nel 1728 ( il Litta la dice estinta nel 1819 ); e quella 
di Guastalla finalmente si spense nel 1746. Cosi la Pro??!- 
denza volge le cose de' mortali a renderci accorti che lutto 
ba fine quaggiù. — 

Senza più si compiaccia l'avermi sempre per 

Di Modena Giovedì 13 Maggio 1852. 

Sao affAo amico obMtsAo 
Gio: Francbsco Fbrrari Monmi. 
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